
LA NUOVA CAPPELLA UNIVERSITARIA DEL CAMPUS 

I significati simbolici dell’arredo liturgico 

 

Il rito di Benedizione della cappella e l’Eucarestia sono stati presieduti dal nostro Vescovo 

mons.Bonicelli e dal Vescovo mons.Josef Clemens, segretario del Pontificio Consiglio per i Laici, 

con la partecipazione di autorità cittadine, di quelle accademiche e amministrative dell’Università e 

delle diverse componenti universitarie (docenti, studenti, personale). Momento prezioso del rito è 

stata l’Omelia di mons.Clemens, che ha voluto indicare le ragioni del costruire ancora oggi un 

luogo di culto, e particolarmente in una Università, riferendosi anche a un intervento in merito 

dell’allora giovane docente prof.Ratzinger (1971): il testo è riportato integralmente nel sito della 

Diocesi (sez. Cappella Universitaria, cartella iniziative), con le fotografie pure della celebrazione. 

A richiesta anche di visitatori del complesso, si vogliono qui esplicitare i diversi significati 

simbolici dell’arredo liturgico. 

Responsabile del progetto di ristrutturazione a luogo di culto e dell’arredo liturgico (sede, altare, 

ambone, abside, panche) è l’architetto Pietro Pedrelli, pure docente nella Facoltà di Architettura 

della  nostra Università, che in dialogo con le esigenze liturgiche e teologiche del complesso 

cultuale, ha saputo bene armonizzare le ragioni della funzionalità con l’intenzione di esprimere 

alcune evidenze simboliche, che fossero chiare, non astruse, ma insieme allusive e pure 

coinvolgenti, come sanno fare i simboli autentici. Sono questi simbolismi originali che fanno lo 

specifico di un luogo di culto, che altrimenti potrebbe essere qualsiasi altra cosa: ma non ancora 

luogo di preghiera di segno cristiano. Sono evidenti nelle forme progettate i rimandi ad alcune 

tipologie costruttive dell’antichità, particolarmente medioevale, quanto peraltro una loro 

reinterpretazione per l’oggi. 

Sul pavimento (un “seminato alla veneziana”) è disegnato dall’ingresso alla parete terminale 

un’ellisse con inscritta una croce, che abbraccia tutta l’aula cultuale (sia la parte dell’assemblea che 

quella del presbiterio): ad indicare che è tutta la comunità convocata ad essere celebrante, pur nella 

distinzione complementare dei diversi servizi e ministeri, ed è Cristo la “pietra angolare” di tale 

edificio spirituale e il suo principio di unità e di comunione (cfr Efes. 2,19-22). 

Le panche disegnate appositamente dall’architetto fasciano anche le pareti laterali, per sfruttare al 

massimo le possibilità della modesta capienza del locale, ma anche per dare ad esso un carattere 

maggiormente comunitario e partecipativo, tipico dei cori monastici e delle cattedrali. 

Nella parete di fondo si stacca un arco absidale, dalla linea ellittica sui cui due fuochi vengono 

evidenziati (in modo distinto ma complementare) a sinistra il tabernacolo, con un originale disegno 

decorativo a voluta con incastonata una pietra lucida verde, e a destra la tavola dipinta del 

Crocifisso, nella intensa interpretazione del pittore parmense Carlo Mattioli, in una delle sue ultime, 

preziose opere. Il rapporto assiale tra i due segni bene esprime il richiamo da una parte all’evento 

storico che ha originato la redenzione di Cristo: la sua Passione e Morte in Croce, seguito dalla sua 

Resurrezione, e dall’altra l’Eucarestia, nel luogo della reposizione delle specie sacramentali, come il 

sacramento che rende perennemente attuale ed efficace quello che l’evento storico ci ha meritato 

“una volta per sempre” (cfr Ebrei). Nel preciso mezzo di questo rapporto assiale si colloca anche 



visivamente il piccolo altare (in marmo “rosso di Francia”), la cui forma si ispira fortemente al 

modello di altare di una delle maggiori abbazie benedettine dell’Italia settentrionale (Civate al 

monte, in Brianza, dell’XI°\XII° sec.): una forma che richiama insieme e con evidenza, nella sua 

parte verticale un’ara sacrificale e nella sua parte superiore, orizzontale una mensa, simbolizzando 

bene e richiamando quindi l’Eucarestia nel suo duplice e inseparabile significato di memoriale del 

sacrificio redentore di Cristo e di nutrimento il più efficace della vita della Chiesa. 

Il luogo liturgico dell’ambone, da cui sono proclamate le Sacre Scritture della Parola di Dio, si 

caratterizza in modo accentuato nella sua parte frontale per uno squarcio che lascia intravedere una 

parte interna vuota, in marmo grezzo, a somiglianza di alcuni grandi amboni medioevali (ad es. 

quello della cattedrale sorrentina di Ravello): vuole alludere al sepolcro lasciato vuoto dal Cristo 

Risorto. In documenti medioevali l’ambone è qualificato come “monumentum resurrectionis”, una 

sorta di evidenza monumentale che deve richiamare fortemente l’evento fondante della 

Resurrezione di Cristo. Lui non è più visibile e udibile anche nella pienezza storica della sua 

umanità, ma è ancora più presente e operante in mezzo di noi con la sua Parola, come aveva 

promesso nel discorso di addio ai suoi discepoli  nell’ultima Cena (cfr Giov.14-16) e come avevano 

già potuto sperimentare nel giorno stesso di Pasqua i discepoli di Emmaus (Luca 24,13-35): “non 

ardeva forse il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le 

Scritture?”. 

La sua Parola e il suo Pane di Vita edificano e fanno crescere anche oggi lungo le strade della storia 

la sua Chiesa, la comunità dei suoi discepoli, “come il suo Corpo e come la pienezza di Lui che è il 

perfetto compimento di tutte le cose” (Efes. 1,23). 

L’auspicio più vivo è che l’uso di questo luogo di preghiera possa aiutare effettivamente  chi lo 

frequenta a sintonizzarsi su questi preziosi rimandi simbolici, tanto antichi quanto sempre attuali. 
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